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Lecco. Il sindaco vince un altro round contro le slot
Lecco. Un’altra vittoria, seppur par-
ziale, per il Comune di Lecco nella lot-
ta contro il gioco d’azzardo. Il ricorso
della sala giochi Lecco Slot di via Balic-
co che era stato respinto dal Tar della
Lombardia, approdato martedì al Con-
siglio di Stato a Roma, è stato rinviato
al Tar della Lombardia perché decida
nel merito. Per ora, dunque, resta in vi-
gore l’ordinanza del Comune di Lecco
che fissa tra le 10 del mattino e mezza-
notte l’orario di accensione delle video

slot. 
L’ordinanza della quinta sezione non
ha concesso la sospensiva, ritenendo
che la questione vada affrontata nel me-
rito viste le motivazioni presentate dai
ricorrenti: tra gli interessi economici e
quelli di tutela della salute pubblica –
che hanno spinto il Comune ad adot-
tare il regolamento, sulla base anche di
una relazione della Asl – sono questi ul-
timi a essere prevalenti. Ecco il perché
del rinvio al Tar regionale.

Il Consiglio di Stato, però, dovrà anco-
ra decidere l’altro ricorso presentato dal
Comune di Lecco contro il presidente
dell’Sts (sindacato totoricevitori sporti-
vi), Giovanni Candino, il cui ricorso al
Tar Lombardia contro l’ordinanza era
stato, viceversa, accolto. Il sindaco di
Lecco Virginio Brivio, dunque, non ha
ancora vinto la battaglia: il primo round
è suo. Ma il prossimo ricorso potrebbe
cambiare ancora una volta le carte sul
tavolo da gioco. (M.Vil.) Virginio Brivio

VIVIANA DALOISO

ndare avanti «con un approccio ampio, razio-
nale e realistico». E «con una sensibilità tutta
laica, senza tentare di imporre limiti restritti-

vi alla libertà individuale, ma immaginando quali so-
stegni poter mettere in campo perché l’autonomia
della donna non diventi, mai, solitudine e abbando-
no». Alla Conferenza episcopale della Basilicata la que-
stione del sostegno alla maternità sta a cuore. Perché
alle donne che chiedono l’aborto per difficoltà eco-
nomiche – e ai bambini che portano in grembo – so-
no prima di tutto le istituzioni a dover dare una ri-
sposta. Soprattutto in un territorio messo in ginoc-
chio dalla denatalità.
In Regione, a quella risposta, s’era cominciato a pen-
sare qualche settimana fa. In Commissione Politiche
sociali era arrivata la bozza d’un progetto di aiuto al-
le mamme in difficoltà: 250 euro mensili, per 18 me-
si, al fine di evitare l’interruzione di gravidanza. Pec-
cato che la proposta in questione sia volata imme-
diatamente – grazie a un solerte consigliere – anche

alla sede nazionale della Cgil.
Che, nella persona della sua
responsabile delle Politiche di
genere, Loredana Taddei, ha
scatenato un putiferio: aiuti al-
la maternità? «Una proposta
vergognosa, l’ennesimo attac-
co mascherato alla legge 194»,
ha tuonato la Taddei. Risulta-
to: la risposta piuttosto infa-
stidita del governatore lucano
Marcello Pittella (Pd), che ha
bollato come inutili le polemi-

che del sindacato ricordando che il dibattito è in cor-
so ed è assolutamente «trasversale».
Ora sulla questione torna con forza anche l’episcopato
locale, con un comunicato ufficiale: «Da parte di noi
vescovi è stato triste constatare come la proposta di
legge regionale in materia di sostegno alle donne che
chiedono l’aborto per difficoltà economiche sia stata
ritenuta da taluni addirittura offensiva e provocato-
ria e come, prima ancora di avviare il doveroso dibat-
tito istituzionale, siano stati alzati steccati pregiudi-
ziali, che con danno di tutti, rischiano di diventare in-
valicabili». I vescovi sono consapevoli che, anche in
base alla legge vigente, «nessuno può restringere il di-
ritto alla scelta individuale della donna» e che, di più,
«nessuna donna può essere giudicata o perseguita per
l’aborto», se lo sceglie. Ma un punto di diritto va chia-
rito: «Secondo la legge 194 la comunità politica ha il
dovere primario di scongiurare la soppressione del
concepito, con ogni mezzo lecito e ogni volta che sia
possibile». E, i vescovi ne sono certi, «tutte le forze po-
litiche presenti in Consiglio regionale sanno che l’a-
borto rappresenta, sempre e comunque, un dramma
per la donna e una sconfitta per l’intera società.
Ecco allora la grande occasione che la Basilicata non
può lasciarsi scappare vista «la gravissima denatalità,
che mette a rischio il futuro stesso della regione»: quel-
la, sottolineano i vescovi, del dialogo «sereno, rispet-
toso, senza anatemi, per operare scelte coerenti ed ef-
ficaci per la costruzione del bene comune».
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Appello dei
vescovi lucani:
serve dialogo,
senza steccati
ideologici

Padova. Quaresima senza gioco
Padova. Rinunciare al gioco d’azzardo
almeno in Quaresima. E, chissà, magari
sull’onda di quel gesto di sacrificio, ri-
scoprire l’importanza delle relazioni, del
tempo trascorso coi figli e in famiglia. È
l’originale campagna lanciata dalla Com-
missione Nuovi Stili di Vita della Pastora-
le Sociale e del Lavoro della diocesi di Pa-
dova. Quattro i percorsi giornalieri pos-
sibili a tutti: avere il coraggio di dire no in
prima persona all’azzardo, evitando
scommesse, Bingo, Lotto; premiare i bar

che hanno scelto di non avere le slot ma-
chine, consumando in quei locali. Anco-
ra, favorire reti di solidarietà economica
e di prossimità verso le persone vittime
del gioco d’azzardo, in modo da aiutarli
a liberarsi dalla malattia del gioco. Infine,
sostenere alcune campagne della società
civile che sono in atto: da "Mettiamoci in
gioco" (la campagna nazionale contro i ri-
schi del gioco d’azzardo, promossa da A-
cli, Gruppo Abele, Libera, Federconsu-
matori) agli SlotMob.

L’altro caso

Aiuti solo alle lombarde
Il Movimento per la vita:
«I bambini tutti uguali»
MILANO

bambini sono tutti uguali». C’è
bisogno di ricordarlo, nel 2014.

Perché in Italia, e in particolare in Re-
gione Lombardia, l’assessore al Wel-
fare Cristina Cantù se l’è dimenticato.
È sbigottito, il presidente del Movi-
mento per la Vita Carlo Casini, per l’an-
nunciata volontà di voler tagliare il
fondo si sostegno alla maternità (Na-
sko) per le donne non lombarde. «Co-
nosco le priorità della Lega, ma qui si
passa davvero il segno: la discrimina-
zione dei nascituri stranieri, dove per
stranieri di intende non nati in Lom-
bardia, è una follia».
Che, secondo Casini,
finisce col saldarsi «in
un inquietante pastic-
cio ideologico e politi-
co con la visione abor-
tista dell’estrema sini-
stra. La stessa che in
Basilicata considera il
sostegno alla mater-
nità un modo per
comprare la libertà e
l’autonomia della
donna».
Strane associazioni di intenti, in un
Paese dove per la spesa sociale i fondi
saranno pure al lumicino, ma certe
questioni dovrebbero essere trattate
coi guanti. Lo sa bene Paola Bonzi, fon-
datrice e responsabile del Centro
d’aiuto alla vita (Cav) della Mangia-
galli. Che proprio dall’assessore Cantù
è stato additato come esempio poco
virtuoso, «un’anomalia tutta da verifi-
care» visto che nel 2012 «a fronte di un
totale complessivo di 1.621 domande
Nasko prese in carico in tutta la Re-
gione, ben 623 (il 40% circa) sono sta-
te presentate e gestite da questo Cav».
Troppi bimbi salvati, insomma. C’è
qualcosa che non quadra. Una strut-
tura da sola non puà fare tanto bene.
La Bonzi è fuori di sé: «Ma di cosa stia-
mo parlando? Ci viene imputato di es-
sere troppo operativi? Di tenere i bat-

I«
tenti aperti tutti i giorni, dalle 9 alle 18,
per accogliere donne abbandonate da
tutti gli altri?».
Prendi Cristina. In Mangiagalli è arri-
vata questo martedì, di mattina presto.
L’aborto era fissato per le 11. È passa-
ta al Cav così, tanto per far passare
quell’attesa. E lì ha raccontato la sua
storia: un contratto a tempo determi-
nato in scadenza, un compagno anche
lui precario, un affitto da pagare. «Co-
me tenerlo, questo figlio? Se sanno che
sono incinta mi lasciano a casa e non
possiamo permettercelo». Al Nasko
Cristina non potrebbe accedere nem-
meno oggi, visto che tra i criteri attua-

li dell’accesso al fondo
c’è la residenza in
Lombardia da almeno
un anno. E Cristina,
che è di Roma (non di
Timbuctù), a Milano è
arrivata sette mesi fa.
«Ma mentre parlava
piangeva e si passava
la mano sulla pancia,
come se fosse già di
sette mesi. Cosa dove-
vamo fare – racconta la

Bonzi –, mandarla giù ad abortire?».
Quanto costa la vita di un bambino?
«A Cristina abbiamo detto che pote-
vamo darle 325 euro al mese, per 18
mesi. Le si sono illuminati gli occhi:
quel niente è bastato per farle cam-
biare idea». Poco meno di 6mila euro:
eccolo, il “conto” della vita. Alla Regio-
ne Lombardia spetta pure uno scon-
to: il Nasko, di euro, arriva a stanziar-
ne 3mila in 18 mesi. Al Cav della Man-
giagalli le donne si aiutano, nella mag-
gior parte dei casi, coi soldi che arri-
vano dai privati. Che sono molti di più
di quelli pubblici. E che per fortuna
non fanno discriminazioni. A Cristina
andranno quelli. «C’è un signore di
Ferrara che ha chiamato qualche gior-
no fa. La sua anziana mamma gli ha
lasciato 100mila euro e un vincolo te-
stamentario: farci del bene per i più
piccoli. Lui ha chiamato noi». (V. Dal.)

Carlo Casini:
«Sbigottito da tanta

miopia». Il Cav della
Mangiagalli: «Una

colpa salvare vite?»

Applicazione della legge 194
sull’aborto, la Commissione
Affari sociali si muove e chiede
un intervento immediato al
governo. Su cosa? Certo non
sui sostegni alla maternità
difficile. I deputati di tutti i
partiti (fatta eccezione per
quelli di Sel, astenuti)
pretendono più attenzione per i
consultori (strumento
essenziale per le politiche di
«prevenzione e per
l’educazione sessuale») e
pillola abortiva disponibile in
tutte le regioni. Soprattutto,
però, si deve superare «il
problema dei medici obiettori
di coscienza». Troppi, al punto
che può risultare quasi
impossibile abortire, per la
donna che lo decide.

IN AULA

L’appello al governo:
«Ru486 più diffusa»

Testamento biologico, via libera a Venezia

FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

ontinua la svolta laica del
Comune di Venezia. Do-
po la modifica del voca-

bolario nei certificati scolastici,
con padre e madre che diventa-
no semplicemente genitore, ec-
co la “Dichiarazione anticipata
di trattamento”. Come, peraltro,
è avvenuto, ormai da tempo, in
altri Comuni, piccoli e grandi,
del Nordest. L’amministrazione
comunale ha infatti firmato ieri
la convenzione con il Consiglio

C

Notarile di Venezia per il “Regi-
stro delle Dichiarazione antici-
pate di trattamento”. I veneziani
e, in ogni caso tutti i cittadini re-
sidenti e domiciliati nel Comu-
ne disporranno in questo modo
della possibilità di esprimere la
propria volontà sui trattamenti
sanitari che vogliono o non vo-
gliono accettare nel momento in
cui non saranno più in grado di
intendere e volere. Una volta al
mese, un notaio sarà presente, a
titolo gratuito, nella sede del-
l’Ufficio relazioni pubbliche,
Urp, di Mestre, in via Cardinal
Massaia, e all’Urp di Venezia a
Ca’ Farsetti, per facilitare l’ac-
cesso alla registrazione da parte
dei cittadini. Il costo? 16 euro,
ovvero ciò che vale la marca da
bollo. 
Significativo il fatto, comunque,
che a firmare non sia stato il sin-
daco Giorgio Orsoni o qualche
altro assessore, ma il vice diret-
tore generale del Comune, Luigi
Bassetto. Insieme a lui, il presi-
dente del Consiglio Notarile di

Venezia, Carlo Borghieri. Già im-
maginando le reazioni da parte
di chi ritiene che l’atto non ab-
bia alcuna validità giuridica,
Bassetto ha anticipato: «Pur in
assenza di una legge nazionale,
il Comune di Venezia ha deciso
di attivarsi per assicurare il di-
ritto di scelta ai propri cittadini,
su una questione tanto rilevan-
te che attiene alla sfera dei dirit-
ti inviolabili dell’uomo». Bor-
ghieri ha sottolineato che la con-
venzione per la dichiarazione
anticipata è un’iniziativa a sfon-
do sociale, alla quale il Consiglio
e il Collegio Notarile sono ono-
rati» di aderire. «Anche in man-
canza di norme specifiche, l’e-
spressione sul trattamento sani-
tario in caso di impedimento, è
una garanzia per i cittadini, per
il Comune e per la stessa collet-
tività, e in una proiezione futu-
ra, anche per i medici, nel caso
insorgessero problemi che pos-
sono generarsi nel fine vita di u-
na persona».
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Attivo il Registro delle
dichiarazioni anticipate 

di trattamento 
a disposizione 
dei residenti

e dei domiciliati
nel Comune

Stati vegetativi. Il cervello risponde
«Adesso le diagnosi devono cambiare»
ROMA

a dignità della vita umana non si
misura dalle capacità fisiche,

psichiche o intellettuali, ma è legata
alla stessa esistenza in vita. Nei casi
indicati come stati vegetativi, l’avan-
zare della ricerca e della tecnica dia-
gnostica permettono di riconoscere
la persona anche dove l’apparenza è
quella di un corpo inanimato. La re-
lazione del neurologo belga Steven
Laureys al convegno di studio "Dal
cervello alla coscienza" organizzato
ieri dall’Associazione Scienza & Vita
ha contribuito a chiarire molti punti
opachi legati alla vita delle persone
che vivono questa condizione. Gli
studi in questo campo dimostrano
che pazienti in "stato di veglia non
responsiva", secondo la definizione
più recente e più corretta della lette-

L
ratura scientifica, se adeguatamente
monitorati rivelano una risposta ce-
rebrale sempre tracciabile. Così co-
me è dimostrata anche la percezione
del dolore, che non può essere sotto-
valutata o, peggio, negata. Dal con-
vegno è emersa inoltre l’importanza
di una corretta diagnosi attraverso
l’utilizzo di una scala di rilevazione
appropriata. Secondo una recente ri-
cerca gli errori diagnostici sono il 43%
del totale, con conseguenze dirette in
termini di prognosi, assistenza e ria-
bilitazione. Sui riflessi legislativi ed e-
tici legati a questi casi si è sofferma-
to Luciano Eusebi, ordinario di Dirit-
to Penale all’Università Cattolica di
Milano che ha ricordato come sia ne-
cessario evitare «derive di rottama-
zione esistenziale dei soggetti più de-
boli».

Emanuela Vinai

Al convegno organizzato da
Scienza & Vita le ultime
scoperte del team belga

guidato da Steven Laureys:
«Le percezioni di questi
pazienti non possono più

essere negate»

Scuola. Meno web, più giochi all’aperto
MILANO

i chiamano bambini “terribili” e
invece sono bambini che soffrono
e lanciano un grido di aiuto agli a-

dulti. Un segnale che deve essere colto e
interpretato in modo adeguato. Di sco-
lari turbolenti, spesso giudicati refratta-
ri alla disciplina, quando invece sono por-
tatori di un vissuto familiare e affettivo
problematico, ha parlato lo studioso fran-
cese Bernard Aucouturier, intervenuto
ieri in un’affollatissima aula magna del-
l’Università di Milano-Bicocca, per illustra-
re il suo metodo di pratica psicomotoria,
conosciuto e utilizzato in tutto il mondo. Se-
condo il professor Aucouturier, la chiave per
formare gli adulti di domani, non risiede
tanto nelle innovazioni che hanno caratte-
rizzato il mondo della scuola (il maestro u-
nico, la didattica digitale o il potenziamen-
to delle lingue straniere), quanto nella va-

lorizzazione della capacità di azione e di e-
sperienza degli scolari. È, infatti, la psico-
motricità a definire il modo di essere pro-
prio, esclusivo del bambino, di abitare e co-
noscere il mondo. Una modalità oggi spes-
so sacrificata in spazi angusti, in case e clas-
si troppo piccole e affollate, dove i bambini
sono costretti a stare molte ore.
«Un bambino irrequieto a scuola sta lan-

ciando segnali di aiuto», spiega Iva-
no Gamelli, organizzatore dell’in-
contro con Aucouturier e docente di
Pedagogia del corpo a Milano Bi-
cocca. «Soltanto nell’ultimo anno –
ricorda – i bambini con disturbi del-
l’apprendimento sono cresciuti del
37% e, per casi del genere, la psico-
motricità può diventare una grande
risorsa per la scuola. Scommettere
sull’educazione vuol dire, allora, far
diventare la scuola un luogo dove i
bambini possono, prima di tutto, la-

vorare e dare voce alle proprie storie e al
proprio vissuto. La scuola non può essere
lasciata solo alla pedagogia accademica,
che è spesso lontana dai bisogni reali dei
bambini e rischia di penalizzare il piacere
della scoperta e dell’apprendere attraverso
il gioco».

Paolo Ferrario
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La pratica psicomotoria del luminare

francese Aucouturier spiegata
all’Università di Milano Bicocca. «Uno
scolaro irrequieto è un bambino che

soffre e chiede aiuto», spiega il
pedagogista Ivano Gamelli

Sul sostegno alla maternità
«la Basilicata vada avanti»
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